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licu ebbe violentissitni contrasti col Fanti e non per questo abbandonb 
la causa, era una condaiina. La gr~vitii delt'errore sentiva con angoscia 
1Cl.m~ Planat, una di quelle donne straniere che amaron di passione fem- 
rninife la causa italiana, come la Circourt e le amiche inglesi del Maz- 
zini. 1nv;ino tento con dissuasioni commoventi ed accorate di fermar 
1'Uiloa. Una cupa testardaggine riportci al servigio dei Borboni il difen- 
sore di Venezia. 

A. O. 

Tjie dri fi o f civilis~zrioiz (i~y ihe coni~*ibniors io the jifiicrh anniversary 
~ttlnzber of ihe St. Lozris I>osf-Dispa~ch). - New York, Simon and 
Schuster, 1929 (S.0, pp. 268). 

Un giornale americano - il St. Louis Posi-Dispatch - per fcsteg- 
girire il cinquantennio della propria hndiizione, ha avuto l'idea di riu- 
nire in  un tliimero uriico, e poi di ripubhlicare in volume, ritcuni articoli 
scritti per l'occasione da eminenti personatiti del vecchio e del nuovo 
mondo, intorno alIe tendenze e all'avvenire della presente civiItà. Tra 
gt'itnliani vi  hanno collaborato il Croce e il Ferrero, tra i tedeschi 1'Ein- 
slcin, il Dricsch, ii  ICeyserli ng, tra i russi i1 GorIri, ira gl' inglesi il Wells, 
I'lnger, 1'1-Ialdane, il liussel, tra gli americani i1 Ford, il Byrd, il Tzif't, il 
I'oung ed altri ancora, Essendo uii synzpositr?n d i  scrittori tanto diversi 
I'iitio dali'altro, il libro non ha, evidenreinente, uniti1 di piano, n6 rivela 
comunanza d'ideali. Pure, \7i  si possono riunire, per certe affinità di cul- 
tiira e di temperamento, gli scrittori in due gruppi, da una parte i cultori 
di discipline morati, dall'riltra gli scienziati e gli uoiilini d'azione. Questi 
ultimi vedo110 l'avvcnirc dell'urnanità - per dirla con un termine inate- 
matico - in ftiiizionc dei progresso delle scienze e delte loro applica- 
zioni proticlie. Elottricith, radio, tnacchine, motori ecc. sembrano a co- 
storo condiziorii suficicnti del progresso umano in ogni campo. Qualcuno, 
C vero, si domanda con perplessiti, sa il progresso nei mezzi di distru- 
zione sia da annoverare tra ì coelficienri del progresso umano in genere. 
Infatti, è caratteristico notare che più si perfczionnno gli strumenti di 
guerra, pii1 la guerra stessa si fa stupida e bestiale; e q u i  anzi si dti 
l'esempio più cospicuo della coinpleta mancanza d i  proporzione e di con- 
senso tra gli elementi rnt~rali c cl~ielIi tecnici della nostra civiltà, onde 
niolti continuano a coltivare idealità ccivalieresche o romantiche della 
guerra, mentre la guerra vien senipre piU assumendo la figura imperso- 
nate e iriutiiaila di un cntaclismn, di un terre~-iioto,'di una eruzione vul- 
cariica. Leggialno, p. es., che nella prossima guerra utia sola flottigliri aerea 
potrti lanciare sopra una città, in un sol giorno, una quantith d i  esplo- 
sivo rnag,qiorc di quella clic f u  lanciata durante l'intera guerra mondiale; 
e con tutto cib v i  sono aiicora niolti che continuano a parlare della 
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.guerra con aggettivazioni romanticke, e perfino della guerra clio risolve 
i conflitti d'interessi, senza accorgersi che i n  realth essa distrugge la 
:materia stessa del contendere. 

Tra i tecnici della civilth conteinporallea ce n'& uno soltanto, il Ford, 
che, nclIe pagine di questo libro, come gih i n  altre sue oliere, esprime 
.qualche veduta sul17umanitCi, che sorpassa i Iimiti del problema brutaI- 
mente meccanico e quantitativo. Egli riprende una delle sue tesi favorite 
sull'elevazione inorale del lavoro umano per effetto di un seinprc più 
largo impiego di macchine, contro l'opinione ancora Iargamente diffusa 
della rneccanizzazione e quindi dell'abbrutimento deII'operaio. Tuttavia 
.egli mostra d'intendere che quell'elevazione non dipende totaImente dalla 
:specializzazione del lavoro, illa in gran parte dal  marsine di tempo e d i  
,energia, qui~irii dall'opporttinità che la macchina lascia all'operaio d i  coi- 
tivare Ia sua mente e Ia sua anima: un'opportunith, fa cui attuazione 
tocc:i non già ad essa, ma ai mezzi educativi, dei quali lo stesso Ford ha 
fatto magnifico uso nelle sue grandi aziende. Non meno susgestivcl è 
un'altra inluiziotic del Ford sull'avvenire dell'industrialismo. Com'è noto, 
la crenzioiie della grande industria, e quindi deIl'acceiitraiilento del lavoro 
nelle fabbriche, è stata determiiiata, ohre che dalle esigenze del capita- 
lismo e dal bisogno d i  ecoiiomizzare sulle spese generali delt'riziet~da, 
anche dall'ttso di  una forza poco frazionnbile, o non utilmente fraziona- 
'bile, come il vapore. Oggi invece l' impiego sempre piii esteso dell'clet- 
tricitA, cioè di una forza facilmente trasportabile e frazionabile, lascia 
preveclere la possibiliti1 di ttn decentramento del lavoro e della popola- 
zione operaia, e forse anche di una ricostituzione, su nuove basi, della 
piccola azieilda, che 11a formato la solida ossaturti individualistica del l r i  
società anteriore aIl'avvento della grande industria. Si tratta, almeno, di 
una benefica tendenza, clic è destinata a contrastare i l  terreno ail'opposta 
~endenza rrerso t'accenrra mento, tuttora di gran Iunga prevalente. Ora chi 
considera quale ragione di profonda ansietà per Ie sorti della civilth mo- 
.dernu sia data dnll'esisienza d i  grandi masse prolerarie riunite nei centri 
piii vitnli della vita cittadin:~, non può non riconoscere il valore delle 
nuove energie centrifughe, incoinparabite con quello di tutte le panacee 
,poljticlie escogitate ed escosi ttibili. 

hla a porte, coine dicevo, qualche rara eccezione, gli scienziati e i 
-tecnici sono generalmente infantili nelle Ioro visioni delle « magnifiche 
sorti c progressive 1, che la scienza potrà procacciare agii uomini. Essi 
non si rendono conto che il progresso umano non è tnisurabile soltanto 
in termini di potenza, ma di uso intelligente e uniano della potetiza 
stessa. Avere, come mezzi cli comunicazione e di diffusione, il telegrafò, 
la radio, il giornale, e poi trasmettere per niezzo di essi delle scen~piag- 
gini, non può esser ragione di troppo compiacimento. Disporre di un 
meccanismo complicare e del cervello di un bambino per servirsene, non 
significa trarne un adeguato rendiinento. Ora è appunto questo i l  male 
di cui soffre la società moderna (com'ebbe giti a notare il Bergson): che 
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essa dispone zii una potenza sproporziot~ata alle sue caprcità mentali e 
morali, e che tale eccesso di potenu (bisogna anche aggiungere) crea in 
essa illusioni e distrazioni capaci di distoglierla da ogni serio lavoro d i  
educazione spirituale. È così che, in contrasto col facile ottimismo dei 
cultori di disciplini! pratiche, i l  quadro della vita contemporanea che ci 
viene offerto dagli studiosi di problemi storici e moraii (tiella citata rac- 
CO~IH) è molto p i ì ~  fosco e pessiinistico. Costoro notano un diffuso senso 
di disagio, d'irrcqiiietezzn penosa, d i  vana e logorante tensione: segni 
proprii di tempi in cui s'è perduto u n  ailtico, stabile equilibrio e non s e  
n'; ancora trovato un  nuovo. Questo malessere è sensibile particolarmente 
in America -- il paese dove la civilth rneccnnica C più progredita, distan- 
ziando di gran lunga lo sviluppo della vita propriainente spirituale, E 
bisogno a questo proposito dar atto al Wells dclla spregiudicatezza 
con cui, invitrito a un sy.ntposiutrz air.iericano, ha osaio dire agli ospiti 
quanto profondamente essi haiino deluso, dri VersailIes in poi, Ia fervida 
aspettativa che il vecchio tnondo aveva riposto in  loro. Solo è da osser- 
vare ai Wells che quell'aspettativa stessa era itigenuamentc apocalittica, 
perchh noti v'erc? ragione d i  chiedersi dagli americani, come corrispettivo 
della loro maggior- poteiizs, una mrzsgiore o migliore sapienza; ed anzi 
crn lecito inferire che il loro progresso nella civil t i  meccanica rendesse 
più acuto il disagio morale d i  cui soflke il vecchio moiiiio. Per un aspetto 
solo - e di non poca importanza, del resto - la situazione degli ame- 
ricani & inigljore deila nostra: che, come un popolo nuovo, libero dagli 
jrnpeclimet~tj e dti~I7interni conflitti che afFiiggono I1l?uropa, essi possono 
affrontare con aniriio più spregiudicato e sereno un'opcrri di eficace re- 
visione morale. Ma è condizione riegativa, a cui non fa riscontro finora 
utl'attivirh positiva decisamente volta a quel fiile. In confronto, il vecchio 
mondo, m:it$rado le sue crisi cconoii~iclie e i snoi dissidii, possiede an- 
cora tali riserve di  enercie spirituali, che puO sperar salvezza inolto p i ~  
cla s8 stesso che non daIllAtnerjca. 

-h ocrii modo, i problemi pii1 importanti che si oIfrono a noi nel 
presetltc periodo storico non son qtiefli che concernono ulteriori progressi 
dclla tecnica industriale, ma quelli della vita moraic nel piU largo senso. 
E, contro 1st cotnrtrte opinione, hisognti conviricersi che j primi ciipcndono 
dai secondi, e noti viceversa, se iton in un sei~so peg~iorativo. 11 grande 
sviliippo delle scienze e delle loro applicazioni ditrante il secolo XIX è 
stato effetto della libera espansione iridividualistica della cultura di  quel- 
l2crh. Ma ora siamo giunti  a l  punto in cui la ciyilfi~ di tipo ii~dustriale 
creata dalle scienze, reagendo sull'atririth spirituale che l'ha creata, ini- 
n:tccirr di rneccailizzrirlri e d i  st:indordizzarla. Sc gli uomini non avranno 
la lòrxn di riscattarsi dalla prigìoni;~ che essi stessi si son creata, C'& ri- 
schio che i l  loro slancio creativo, così nellc scienze, colme in tutte le altre 
attivit5, sia per subire utl brusco arresro. 

G. D. R. 
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